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agraria Mulàna ili là^rére della 
agriupia ai prora presso il r. Istiiiito teciitco iii Udiitó. 
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L'Associazione agraria friulana ha mai sempre e 
w^ 

jprppugnàta la. massima ;, che per ottenere nell'agricoltura un 
reale avanzamento, i sussidi della scienza tornano assolutamente 
indispensabili; e die » 

a rendere in generale accetti ed 
•V 

osservati ì dettami della scienza anzitutto giova che i dettami 
stessi vengano dalla pratica opportunamente corroborati. 

A codesti principìì egregiamente rispondono gF intenti delle ^ 
cosiddette stazioni agrarie sperimentali, dì cui la solerte Ger­
mania ci ha dato i primi e più floridi esempi, che poi vennero 

altre nazioni, e cui pure il nostro Governo seguiti da 
ha saviamente pensato di attuare e diffondere nelle diverse 
regioni agricole del regno; a codesti principi! senza dubbiò 

era la Stazione agraria di prova presso T Istituto 
di Udine, quale venne istituita dal reale decreto 30 giugno 
ult. dee. (Bullett. pag. 514), e che andrà in attività col prosa­
si mo anno 

In Così importante provvedimento, particolarmente destinato 
a vantaggio deiragricoltura friulana, TAssociazipne deve purè 
riconoscere soddisfatto un proprio desiderio; ed è quindi utile 
e decoroso che l'Associazione stessa in qualche guisa vi concorra^ 

È perciò eh eia Direzione sociale non ha punto esitato ad 
aderire alle proposte fattele dal Consiglio d'amministrazione della 
Stazione suddetta, per tal modo approfittando delle facoltà espres­
samente addizionate nel decreto anzi citato. 

A cosiffatto argomento si riferiscono gli atti, dei quali venne, 
come appresso, ordinata l'inserzione, con riserva nella Direzione 
sociale di passare alla nomina del rappresentante l'Associazione 
agraria friulana presso il nuovo istituto tostochè l'accennato cori-
corso avrà ottenuto l'approvazione del Ministero. 

I 
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Alla lodevole Presidenza 
àèìVAssociamne agrafia fmuìana. '^ 

/ 

decreto 30 

Il Coî sigliq d'amministrazione di questa Stazione ,agm;r^ di 
pmya> nella sua seduta di ieri ha unapimamente deliberato : A Di 
5 mvitare la Presidenza dell Associazione agraria friulana a voler 
"prèndere conoscenza delFarticolo addizionale del r, 
^̂  giugno 1870, in quanto credesse negli scopi del suo istituto di 
f aderire allo statuto della Stazione agraria, e di prestare un con-
^'veniente concorso, che il Consiglio d'amministrazione proporrebbe: 
" a) nella stampa gratuita nel Bullettino deirAssociazione agraria 
'" degli aiti della Stazione/e nel dono di 100 (cento) copie a parte 
'^di questi atti alla Direzione della Stazione; ?̂  nella 
" di una borsa di annue lire centocinquanta (150), quale suséidio per 
fjmi: allievo pagante a sensi degli articoli 15 e susseguenti del re-
" golaniento della Stazione; onde ottenere in tal guisa il diritto di 
"essere rappresentata nel Consiglio di amministrazione da un mem-
"bi'o eletto nel suo seno. ,; 
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RitenBndomi onorato di trasmettere a codesta lodevole Presi 
denza la deliberazione del Consiglio, il quale fino dalla sua prima. 
riunione ha voluto riconoscere come l'Associazione agraria ha eoo 

air istituzione di questo nuovo Istituto sperimentale; prego 
a volermi indicare le deliberazioni che saranno prese da codesta Pfe-
sìdènzàs ìe quali saranno dal Consiglio d'amministrazione presentate 
per l'approvazione al Ministero d'agricoltura. 

Codesta Presidenza troverà qui acchiusa la trascrizione di qne^ 
gli articoli del regolamento della Stazione che si riferiscono-^al de-
berato del Consiglio. 
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Col màssimo rispetto 
Udine; 8 settembre 1870. 
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l) dal Municipio di tfdine 
dà altre ìstituisioni 

V. 

della 
$||zione agraria, prestando il loro concorso. 

Art. 7^ Ai soci componenti TAssociazione agraria friulana sarà 
accordato un abbuono del ciiiq^uanta per cento sul prezzo ìtidicato 
nella tariffa, in quanto ecceda la spesa effettiva dei reattivi. 

(Ommìssis) 
.15°. Presso il laboratorio chimico e l'orto sperimentale 

della Stazione sono ammessi, per la durata di un anno^ come allievi, 
quei giovani che desiderassero di completare con esercizi pratici lo 
studio della chimica agraria, o che bramassero di essere semplice­
mente esercitati nell'analisi delle terre, dei concimi^ nelle osservazióni 
microscopiche, ecc. = 
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Art. 16^ Gli allievi pratici sono di tre categorie: 
a) Allièvi sussidiati con un assegno di lire duecento, destiriàtè à 

sopperire alle spese d'acquisto di libri e giornali scientifici; 
h) Allievi gratuiti 
e} Allievi paganti una tassa annua di lire centocinquanta a titolo 

di rifusione dei reattivis-e degli oggetti consumati nelle loro eser­
citazioni. 

• • \ . , " - . i r , . , • : " .. . • • - - • • ; • < • : : • . • ; . . - , • , - , 

;Art. 17°. Il numero degli allievi da ammettersi per ogni cate­
goria verrà d'anno in anno stabilito dal Consiglio d'amministrazione. 

(Ommissis) 
Art. 21° Crii allievi paganti dovranno provare di possederie un 

corredo sufficiente di nozioni di chimica generale. Potranno, senza 
essere obbligati al pagamento della tassa d'inscrizione/ frequentare 
come uditori i corsi di chimica, di agronomia, di storia naturale, 
di computisteria, che si danno nel r. Istituto tecnico di Udine. 

Art. 22°. Potranno pure essere ammessi per la durata di venti 
giorni allievi che desiderano di essere praticamente istituiti nell'uso 
del microscopio e nell'esame delle sementi del baco da seta. Questi 
allievi dovranno pagare la tassa di lire trenta. La tassa sarà di sole 
lire venti se l'allievo sarà fornito di proprio microscopio. 

I - ^ ~ 
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Art. 23°. Agli allievi indicati nei due articoli precedenti, e che 
si assoggetteranno ad un esame, il direttore potrà rilasciare certificato 
di idoneità sulle niaterìe, all'esame delle quali si saranno sottoposti. 

^ f 

firmati 
•j _ i . ^ 

(Ommissis) 
N. FABBIS 
ANTOKINO ANTONINI 
NICOLÒ BEANDIS 
ALFONSO COSSA 

Per estratto conforme airoriginale, 
Udine, 8 settembre 1870. 

MANZINI GIUSEPPE, segretario. 
• ^ 
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Questa Direzione sociale, in odierna apposita seduta, lia deli-
ad nnanìmità di aderire interamente alle proposte déirono-

revòle Consiglio d'amministrazione per codesta Stazione agraria di 
proVa, relativamente alle condizioni ed al modo di concorso del­
l'Associazione agraria friulana in fovore delia Staziotìe stessa. 

I buoni rapporti già stabiliti e costantemente mantentiti fra 
l'Associazione ed il reale Istituto tecnico, presso cui la nuova isti­
tuzione va ad avere la sua sede* non meno che il fatto dell'essere 

' stata l'istituzione medesima fra i voti più fervidi di questa Direisione 
sociale, hanno resa naturalmente spontanea l'adesione suddetta; 
cosicché dee pur dirsi che l'invito fatto per parte dell'onorevole 
Consiglio ha prevenuto un desiderio della Direzione stessa^ la quale 
sarebbe stata anzi molto dolente se non avesse potuto in qualche 
gu,isa contribuire e sin dalie prime concorrere all'attuazione di un 

ento cui essa già invocava quale utilissimo sussidio pel 
progresso agrario della provincia. ^ 

È con codeste dichiarazioni, e .coi piii cordiali augurii per'. 
I-awenire del novello istituto, che la scrivente prega la S. V. illustris­
sima di voler portare a conoscenza dell'onorevole Consiglio la deli­
berazione suddetta. 

Yoglia pure, egregio sig. Direttore, aggradire i sensi di quella 
alta stima che i sottoscritti in particolare le professano. 

Udine, 17 settembre 1870. 
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§78.® L îiso del bue come animale da lavoro; parallelo fra il bue ed il càvalto; 
condizioni che rendono conveniente Fuso del bue, --- § 79.** Vantaggi deiraUe-
vàmentó dei bovini da lavoro, commercio e lucro sui medesimi; il contadino 
commereìante di bestiami, inconvenienti e danni; i mercati e le fiere. -^ § 80,** 
Tipo di conformazione del bue da lavoro. — § 81.^ Cure d'allevamento dei gìo-
Vàrii bovini da lavoro, castrazione^ mantenimento del primo anno, necessità del 
pascolo come éserci:aio di moto e di sviluppo, modo di approfittarne^—§82.*^ 
Mantenimento dei redi da uno a tre anni, uso dei mangimi grossolani e dei 
cascamij convenienza dell'usarne. — § 83.** Deiraddestramento dei giovenctìi, 
età del medesimo e modo di eseguirlo. — § 84.** Modo di aggiogare i buoi, mei. 
todi diversi e loro convenienza, costruzione ed ufficio del giogo. — §8S.** DelPap-
parlgliare i buoi da lavoro, osservarne in proposito, requisiti della pariglia 
in ordine di importanza. — § 86.** Regole per la formazione dfegll attiragli. 
§ 87.** Norme più generali per bene adoperare e guidare i buoi allavoro^ oraritì 
di lavorò nelle diverse stagioni, ferratura.-^ § 88.** Alimentazione dei buoi dà 
lavoro.—§ 89.** Le vacche adoperate come animali da lavoro, condizioni ch^ 
esigono questo impiego, sconvenienze del medesimo, modo di usarne con mi-
nóJr dainno; 
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78. Gli scrittori di economia rurale ha sid 
mai p r e G[ di prog dell'industria agraria 
l'uso esclusivo del cavallo come forza motrice nei lavori agri-' 
oli. L'ìmmegliaménto economico che ne consegue devesi in primo 

1 
siste 

alla a cui accennammo noi pure, e con­
assegnare ai bovini una sola destinazione, 

dar carne, 
mefflio 

per il che è 
air unico scopo 

d 
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che 
reddito ma 



) .= 

iore. Altro vantaggio è quello di avere nel cavallo, più che 
rth 

nelibue* iU;na macchina motrice adatta lacfuesto fìaè'ìè;?iB0^ìio 
conformata pel medesimo. 

Questa regola genera 
suscettibile di non poche eccezioni, conie tutte le regole; e 
nella pratica agricola ove tutto è contingente, queste eccezioni 
hanno la loro ragione d'essere nella convenienza diversa dei 
luoghi e sono piià ancora molteplici e varie. 

È fuor di dubbio che il cavallo sia meelio conformato del 
bue come macchina motrice, e che presenti non pochi altri van-

ggi nell'uso pratico. Tanto nel caso del cavallo, che del bue, 
la misura della rispettiva forza muscolare sta in proporzione 
col peso del corpo, e ìo eguaglia; beh inteso che si parli di 
razze bovine da lavoro. Ma in uno sforzo di trazione ripetuto 
o continuo, il cavallo ha la preminenza tanto nella resistenza 
che nella celerità come motore. Spettia per rovescio al bue una 
maggiore regolarità ed uniformità di trazione in uno colla len­
tezza, compensata da una maggiore docilità e quasi pazienza, 

I : 

cui può essere più sicuramente e facilmente guidato. 
I pregi si bilanciano ^adunque dalle due parti per ciò che 

Sfetta ali importo virtuale del lavoro ottenibile; ma al cavallo 
vantaggio di poter fornire una maggior somma di 

I I 

r i 
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unità di tempo, e di poter servire altresì con con-
^rénienza a lavori di diversa natura ed importanza, il che non 
è del bue. 

cioè per quelle categorie di lavori campestri, che esi-
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preferenza una certa regolarità ed uniformità, come le 
sono sicuramente preferibili le qualità del bue ; mentre 

pel trasporto a lunga portata, ed in genere pei lavori in cui 
di preferenza la celerità, nonché in tutte le 

al I 
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una agricoltura Intensiva, la preminenza rimane 
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che spetta alla durata del servizio, e quindi al 

r profitto del capitale impiegato, il cavallo è d'ord 

ili 
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servire più a lungo del bue; ma il cavallo vecchio 
capitale perduto totalmente, mentre il deperimento del ca^ 

non è che parziale e minimo, 
quindi ritenere, in termini generali ed in linea di 
teorica, che i riflessi in favore dell'uno e dell'altro 
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esaminare 

quistione nelle sue più intime ; applicazioni ed emer 
genze^ come delle spese accessorie inerenti all'uso, dei 
di perdite per infortunî  del mantenimento, e simili; troveremmo, 
cioè, che per alcuni lati il vantaggio rimane al bue, e per 

esso rmiane al cavallo. Rimane quindi intatta la 
ragione prima della specializzazione, per cui i bovini, le 
carni sono capaci più che altro di servire da commestibile, sono 
con assai maggiore convenienza convertiti in una macchina atta 
a dar carne, che non a fornire lavoro, 

Ma le vere ragioni che in linea di convenienza pratica 
conducono a preferire l'una o l'altra specie di animali coinè 
forza motrice, discendono il più delle volte da condizioni affatto 

L • 

locali, e, cioè, dalle varie esigenze od opportunità dei terreni, 
dei sistemi di coltura, della ubicazione, e simili. 

Il cavallo fu teoricamente trovato conveniente e pratica^ 
mente usato tutte le volte che si ebbero terreni facili a smuoversi* 
perchè di antico dissodamento, ovvero dotati di scarsa tenacità* 
per la composizione loro, in cui prevalga la materia organico--
vegetale, o la silice; in terreni che, stante Fuso della irrigazione!̂  
esigessero un lavoro meno profondo, ove per la maggior fre­
quenza di quelle coltivazioni che vogliono un grande sminuzza^ 
mento dello strato arabile,. i lavori di erpicatura frequenti e ri­
petuti assumessero una grande importanza. Fu preferito iiioltre; 
il cavallo ogni qual volta si attivasse un sistema di coltura 
intensiva, in cui il lavoro del terreno è assai più frequente e 
continuo, e molteplice il bisogno di trasporti, sia delle derrate, che 
delle «laterie concimanti in servizio del podere. 

quelle di una agjFÌ-? |}uest'ultime esigenze sono sieuramente 
coltura in progresso e specializzata; e forse per molti fu il ve­
dere il cavallo accoppiato sempre ad un simile progresso agrario^ 
che ha fatto ritenere l'uso del cavallo come un mezzo 

mentre esso non era che l'effetto del 
raggiunto. Non è difatti senza un certo senso di ammira 
zione che noi troviamo questo nobile animale irap 
lavoro dei campi in tutte le località anche lontane 

possano vantare un'agricoltura; esemplare.! Il 
'aratro nelle midiorl regioni iagrâ rieij di qua 
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irrifi:^ dì 
in CUI Si 

rtfnicifeéitirie in Italia 
una 

grandi ed acconci mezzi di conduzione, in cui È\ -I 
relativamente i maggiori e più svariati prodotti; l'unica che noi 
Ijoséìàmo contrapporre per ricchezza di produzióne e ber «bar­

di terreni alle prenominate regioni del Nord d'Europa, 
ed è anche auella in dtìi a itìaeeiore somisrranza viene 

h ^ cavallo nei 
Ma, posto anche che riffiitazione di questo fertile territotio 

S - tó meta ultima a cui aspirano molti altri in; Italia, non è 
cominciare dairuso del cavallo éomé lavoratore delle 

che queste raggiungeranno la meta, sibbene l'uso stesso 
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forse un giórno il risultato d'averla raggiunta. 
Vogliamo dire con questo, che le condizióni naturali ed 

grande maggioranza dei poderi in Italia ed 
i sono ancora tali che non permettono di fare a meno 

come forza ftiotrice dell'aratro, mentre sono 
r 

irtìòtrvi che lo rendono ĉ nfa<5ente, e per cosi dire lo 
comuni esigenze agri 

i terreni di recente dissòdartìento, ch€ 
la grande maggioranza, tutti ì terreni tenaci 
i non irrigui, che insieme formano- la (̂ uasi 
Ono una maggiore reststenza alle lavorature, od hanno bi 

•y'. 

'[ 

sógno di lavori molto profondi, ed esigano di cénseguehza uno 
• I J 
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I I 

A L 

k 

7'^ 

^^..- ad essere 
ne la duplice pariglia d'aniinaH, rtla tutò̂ fsi bene spesso' 

né 

un attiraglio 
ne# di lavóri 

Ora per 

i"-- .̂ k-̂ >ft̂ ^«J^ I I I . 
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che consiste nell'ottenere da essi fàcilmentê  la 
wèita e la regolarità della trazione^ poco importa se a scà 

i 
r 
I 
i 

il che s! può dire impossibile a raggiungere 
u# numeróso'attiraglio dir equini. Epperò un simile 

Stessa Fmportanza relativa che le lavorazióni del 

f- > 

àésuna<5no in confrónto a tu t̂i gli altri lavori agricoli. 
i • l'esempio di molte parti dellaLottìbardia, nell'agro irrigui^ 
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e Miknof lungo la pianura -inferiore 
dell'Adda, dell'Olona, del l̂ ambro, del Ti* , MV.. W.VWW, MV, *^».«»J..V, 
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W 
appena si danno terreni 
risaje che ne hanno l'aspetto, o terre comunque dì difficile la-

VI SI USO dei buoi da lavoro 1 e si 1 

tengòino anche promiscuamente àttim di buoi e di cavalli per 
ciascuno ai lavori a cui meglio si affanno^ 

Le considerazioni di convenienza e di óppottunità non 
no iiiitiàr peso nella scelta degli animali da lavoro. 

assai maggiorei, per non dire fuori di proporzione, il 
a rnontare un attiraglio di otto o 

buoni cavalli, di quello che di quattro o cinque paja di buoi; 
valutare Aggiungasi che pel cavallo il deperimento 

da 16 a 18 per cento all'anno, in confronto 
perisce dal 4 ài 5 per cento solo dopo 
primo non si possono utilizzare mangimi di minor costo, ctìrrie 

che 
an n o ; 

paglie grossolane e stoppie, e scorze, e foglie, che i buoi 
consumario nei y r di riposo. Tutto fa sì che alla 

e màggforanza delle piccole colonie, anche non àvu ri­

guardo alla qualità dei terreni, torna economicamente più con*̂  
veniente Ifuso dei buoi. j sé consideriamo la stessa 

opposto, il bue nelle minori 
riposo di mezzo ai delle 

in cui Soltanto occorre gran forza motrice; Di (Jtìn-* 
séguei3za, oltre all'esigere un dispendio miriore nel mantenimento, 
esso utilizza altresì questo riposò colFacquistare carne e 

il bue giovane può essete addestrato e cresciuto pur 
prestando servizio, ed il vecehfcf nelle medesime condizioni può 
venire - ì 

-^ 

air ingrasso. 
Queste cOn razioni, unite al che eorrèsr 

nìirioré'per cagione d'infortuni nel caso dei buĉ i, rese volgari dallef 
abitudini che 
là ttiaggiore 

il rtìanéggio del biiè 
alte suddétte esigén25e det 

per 

mi n'èf i bisogni dì lunghi trasporti per la 
fendono il bue e 

r 

GéMe aMnialé da lavoro, ad onta delle fortissime ragióni in con^ 
ben conosce queste condizioni non resta 

ragiotn àncora per tempo, sé tìon^ 
casi, coHiìe • ^ 

i-

in alcuni) e 
- -i 

fi 
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ragto 
lavori agrari 

- ? ituso 
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79. Ma ciò che mantiene questo stato di cose, pia che 
le considerazioni di ordine obbiettivo che noi siamo venuti cî -

ir 

tando, souo considerazio.ni affatto subbiettive di 
?ìi nostri contadini coloni ed affttajuoli; 

« • .-

cu 
renza 

j a diffe-
d di grossi poderi^ hanno saputo trovare una 

fpnte di guadagno nella stessa stalla dei buoi da lavoro, ove 
l'economista dell'azienda rurale non 
ed una 

bbe d 

y. • h L'allevamento, raddestramento, la preparazione in genere 
dei buoi da lavoro costituiscono per molti altrettante industrie, 
di cui si valgono ed avvantaggiano una massima parte dei col­
tivatori di tutto il piedimonte alpino ed appennino, e nelle quali 
essi fanno consistere un cespite non indifferente delle loro entrate. 

I- -
i ' r 0 eventualità di lucrare sul commercio desili animali 

da lavoro, che noi chiamiamo volentieri un'industria, è vera-
tale quando, come in tutte le industrie, si gè va-r 

qualunque 
giovenchi 

i: 
r ' . i 

4 , 

.1 

1 . ^ 

caso concreta l'addestrare o domare un pajo di 
a compiuta educazione; il mantenere con un lavoro moderato 
e con molta cura un pajo di giovani buoi finora raggiungere 
rin|iero sviluppo; il rimettere.Jn carne una pariglia di buoi am--

e 

T i 

I 
L ^> 

dal lavoro e simili altre si possono realmente ritenere 
novero delle industrie zootecniche, e sono 

i:imunerate come tali ; e non dee far meraviglia se; nel compito 
dei piccoli coltivatori, e di anch randi, il bue: ot-

\ì^ Vi' 

11';' 

ili ' 

E, V J 

tiene la 

g 

perchè è capace di prestarsi con una 
ome materia prima di questa industria. 

da 
j^ccennando noi alla possibilità di raggiungere un S 

e la vendita dei buoi da lavoro, 

; 

%, ottenersi con tutte quelle cnre, dì allevamento che più 
\ 

l i b"' 

" ' 6 

ili!, 
. ' - . 1 

M 

v,eiremo accennando, noi offrire questo 
plp come massima generale del metodo da tenersi; che anzi 
nén tralasciamo, 

L # 

l'occasione si presta, di redarg * . j un 
ijoal v^zzo che è andato troppo generalizzandosi presso la conta 
djnanza delle nostre colonie delle regioni a picco!?^ coltura, 

iè; 
';fi: 

I 
(ju^llo di tarsi troppo facilmente 

^ , r-

di me§liere 
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gozianti 
La più parte di onesti coltivatori sono improprianiente al 

lucinati dalla speranza di guadagno, senza pensare a meritarlo 
con una industria che aggiunga realmente valore al bestiame 

^1 ' I 

che commierciano; s'accontentano, in vece, di frequentare assi­
duamente le fiere ^d i mercati del vicinalo, e di condurvi irn ^ 

^ ^ 

i propri bestiami da lavoro; hanno fiducia^di 
guadagnare col solo cambiare di continuo le pariglie di buoì,̂  
e dimenticano troppo spesso che non si può aspettare guadfigno 
quando non si fa luogo ad un'industria qualunque; Coni tanta 
facihtà di comunicazioni e di trasporti come oggi abbiamo, con 
tanta volgarità di cognizioni sulle varie provenienze e sulle razze? 
d'animali, è ben diffìcile che si possa trovare un lucro rimuneratore 
del rischio, semplicemente per aver comperato animali sulla fiera 

F • I 

capoluogo e venderli sul mercato vicino. Le cognizioni prâ r 
tiche ed intime sul merito dei bestiami e sulla possibilità di 
guadagno non possono essere così comuni a tutti ì coltivatorivied 
è molto se lo sono dei negozianti di mestiere, che anch'essi? 
hanno bisogno molte volte di paliare gli errori d'apprezzamento 
con non poche arti di apprettare la nierce. È quindi illusione 
il credere^ come fanno molti coltivatori, d'avere il privilegio dis 
una conoscenza della merce che basti da sola ad assicurare 

r i " . - 5 T : / - - - - - . . . 

un civanzo sulla compera. Se vi ha guadagno o civanzo^ sul 
prezzo di vendita in confronto del costo di compera, il più delle 
volte questo guadagno è illusorio ; e se sempre costoro facessero; 
i conti a dovere, e, cioè, se ponessero a calcolo il 
duto, il rìschio, le spese accessorie di contratto e simili, 

V • 

sognato guadagno scomparirebbe ben presto e totaloiente, quaado 
^ ^ : • - < anche non fosse per tradursi in perdita. 

Il minor male che deriva da questa tendènza in 
poco rotta agli affari, poco esperta nel negoziare e 
poco educata e facile alle illusioni, è quello di .credersi più 
avveduti degli altri, di saperla più lunga, di non poter essere 
ingannati, di poter anzi all'evenienza abbacinare altri con qualr? 
che artificio; il male peggiore è che per correre diètro a questi 
negozi aleatorii abbandonano di vista l'interesse 

l'unico veraoìent^reddìtivo^ che è di essere coltiv ì 
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correre in C€?FCà dei merèàti | 
trascuranza momentanea, ma frequente, dei j 

che non mostra subito i suoi effetti, ma i cui piccoli malanni 
si accumulano nei risultati finali. Oltre a ciò non è raro il caso 

per le combinazioni di questa loro negoziatura ad ogni 
costo rimangano poi essi stessi privi o scarsi di animali da 
ìatoro nei tempi di maggior bisogno, e debbano tosto procu-

Gon anche maggiori sacrifizi, o non possano fare a tempo 
i lavori, perdendo allora assai più del guadagno ottenuto nel 
commerciare. 

La pur troppo scarsa educazione del maggior numero dei 
piccoli coltivatori è causa eziandio che essi contraggano facil-

sui mercati le abitudini dell'ozio, e perdano invece 
dèirattenzione e del risparmio, poiché le fiere fino ad un certo 

sono rappresentanze di oziosi; è causa che 
sé il concetto prezioso di accumulare il capitale mediante piccoli 
sparagni, e credano invece ai soliti guadagni del negoziare, e 

infine in tutti i discapiti inevitabih per chi vuole eser" 
due mestieri e non arriva a farne bene on solo, epperò 
su di 

Le fiere ed i mercati che sono andati in questi ultimi anni 
fra noi moltiplicandosi, colpa l'amor di campanile, il quale prò-

a ritroso dei tempi, che ci hanno rese invece le comuni­
cazioni così facih e frequenti da farne a meno delle fiere coni© 
mezzo di ritrovo, sono rimaste un vero incentivo a perder 

in aggiunta alla naturale tendenza dell'uomo ineducato, 
e fanno esse molta parte di quel male che abbiamo voluto 

coll'aboUre le feste. Che se si potessero calcolare 
anno il tempo perduto, il dispendio improduttivo, il 

rischio di perdite, il pericolo di diffusione dei contagi fra gli 
e gh animali, e simili malanni che esse cagionano, sa-

rencmio noi stessi meravigliati che le dette fiere- si accrescano 
dì nuovo, anziché diminuire. 

-'. - : - 'I. . Per tutto questo noi crederemmo utilissimo quella qua­
lunque istruzione diretta ad illuminare i contadini sui loro veri 

ed atta: a mostrar loro che l'unico vero motivo di 
eostante e sicuro non può sortire che-da un 

alla merce bestiami mediante qualche cura di 

i ; 

- . . ' L 
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essendo essenzialmente 
X • • • 

non isi danno però gran pensiero di allontanarsi dalla loro 
per farsi trafficanti di bestiami^ ma si accontentano di 

per la vendita la loro merce nelle debite stagioni, 
attendono che il negoziante di mestiere venga a farne in-

a casa loro, e li retribuisca con quel guadagno che e 
giore solo perchè è piti netto da spese e 
rischi. • ^ 

> 
t > - ^ 

• - . ' f - -

•^ • : ^ 

I I H 

I 

L 

^•i 

. J ^ --. 

Stil iftéti^l cM guidarono la Conmiisstoné ippica «ci ripartire 
1 préniil destinati a mìgilbrare e promuovere r industria ippica 

- r 

iì'ialaha; e della prossima Mostra eciiiina in Pordenone. 

I I I K ^ • 

La Commissione ippica friulana, a tener vivo Tinteresse 
per raìlevamento de cavalli in provincia, si fece promotrice di 
un progetto che il Consiglio della provincia approvò, e col quale 
veniva stabilita l'egregia somma di lire 25 mila, ripartita in tanti 
premii fissi annuali per un decennio, cominciando da questo 
anno. Volendo brevemente accennare alle basi per la ri 
zione di siffatti premii, già in questo periodico pubblicata,^) diro, 
che se in ciascun anno si vede conservata fra le categorie da 

quella delle cavalle madri seguite dal 
tante (categoria per |a quale vennero anche assegnate le somme 
più rilevanti), ciò si fu allo scopo di stimolare gli allevatorijt 

r 

destinare alla propagazione cavalle giovani e perfette, essendo 
la scelta delle buone madri circostanza principalissima pel iniglio-
ramento delle razze. Particolarmente si dee questa ripetere per 
la razza equina nostrale, che se conta pregiatissimi cavalli per 
qualità di sangue, lascia non poco a desiderare rapporto alfp' 

a, che in generale è mediocre con notevole abbassamene 
del garrese,; mende codeste a cui si può rimediare con 
tezza mercè la scelta delle giumente. Di più è questo uà argo-

iRuJleU, 1869, ^9g. ?37. L > 
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^èMtiì'iAom m CSMB. ehi sorveglia le stazioni 

\ • 

jiMsèntare per tó riproduzione cavalle eariché d'anni, e di acciacéhi 
vanti dal protratto lavoro. 

Nel redigere la tabella delle premiazioni, la precitata Gom-
tóissìone ebbe in vista inoltre di premiare i puledri 

di due, e tre anniv e ciò per porre ùti 
delle castrazioni precoci, che vengono eseguite anco 
un anno; in secondo luogo perchè i possessori di 

pitieri, \ di cui pregi si manifestano meglio collo svi­
lupparsi delle forme, possano venir consigliati a destinarli per 
uso dì riproduttori, dei quali la provincia scarseggia. 

In proposito della castrazione e dell'uso prematuro dei pule­
dri, mi si permetta di richiamare quanto in altra occasione pubbli.-
^H^ain^questo stesso periodico, e cioè: che nella razza equina iriu-

• ' ^ ^ . , . 

Ifina, CQroein altre razze più nobili, grindividui crescono lentamente, 
'iV-. .-̂  -

in m^do che non si possono dire adulti che al 5*" e 6"?, di età; 
e rantecipare soverchiamente la castrazione porla un tale tur­
bamento in tutte le funzioni organiche, per cui viene notabil-

r. ^ 

minorato lo sviluppo dèi pregi riferibili alla grandezza 
è; vigoria dell'individuo. Qnello che si è detto riguardo a questa 

y 

tìpérazione, si deve ripetere ^nco rispetto alFuso del puledro 
nel periodo del suo accrescimento; per cui la provincia nostra 

contare una importante conquista allorché giungerà a pòs-
una razza che abbia per principale carattere la precocità 

di sviluppo, e la suscettività di raggiungere una taglia Van 
là^giosa. In questo modo soltanto si verranno ad elidere i sini-

effetti dell'impiego del puledro dopo i primi 2 anni, impiegò 
ili jiàrte giustificato dal grave spendio che porta il suo man-
leriimento. 

£-
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Quanto poi fosse opportuna l'idea di stabilire dei premii 
pei" ìiicoraggiare l'industria equina della provincia,, ben lo si 
comprende ora che le esposizioni ippiche governative furono 

Ji 

i 

i 
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SÓp{iiresse, onde impiegare la somma a quest'uopo già dal 
governo stanziata, a risanguare i depositi dei cavalli-stalloni, 
df'g;lòvani e pregiati procreatori, essendo probabile che correrà 

che anno prima che tali esposizioni abbiano a rinnovarsi, 
Pordenone è il luogo destinato per la primamostra ippica 

provinciale; ed a renderne avvertiti gli interessati la Deputazione 

". ^ ^ ; . v - : 
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ini cui l'àllevatìietito equitfo e su 
àvvisii 

entémente 
distretto 

ad altri non men propizi alla riuscita di distinti cavalli 
qualità eccellènti di suolo, di foraggio e di acque 
sperare che la prossima esposizione riuscirà 
numero che per la qualità dei prodotti 

e 
sia pe! 

facendo cosi 
prova di cooperare con tutto il potere alla provvida intenzione 
del Consiglio provinciale, che è quella di incoraggiare in 
manièra 

j 

ricchezza 
le industrie agricolej fonti principali 

paese 
'\ Il Medico -Veterinario 
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1 ÌA in favore deiragricoltura. 
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// hìlmcio del Ministero di agricoltura pel 1870, 
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I \ cose pur interessariti, discorse in n 
occasione del bilancio deiragricoltura pel corrente anno, amiamo 
ancora di chiamare rattenzione del lettore. Epperò 
anzi opportuno di ricordare più specificatamente gli sqopi cui, 
come in passato, la somma di lire 270 mila, stanziata al ca­
pitolo h^ (agricoltura), venne destinata a favorire. Essi sono: 

^ 

1° Colonie agricole, loro incremento, acquisto 
menti di macchine per le stesse, premii e dotazioni 

e semigratuiti (a calcolo) • . • 
2° Esposizioni di bestiame e di prodotti agrari, 

commissioni, invio di campioni di prodotti nazionali 
all'estero (a calcolo) . . . . . . . 

L 30,000 

fl- ^ 

>j 55,000 
3° Esperienze agrarie, acclimazioni, provviste di 

semi, macchine, spese varie ed impreviste (a 
4f Lezioni popolari; conferenze dominicali, |i-

Y 1 / .H: 

J9 
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bri, studi calcolo) • 
5° Rappresentanze dell'agricoltura (a calcolo) 
6o Medaglie d'onore per 

5? 

« 

^r 

5^000 
ed 
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premii ai ̂
 ^ 

deirasricpltura 
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sommaria dagli HO • /4i' Sipesa 

discussiìoni della Camera servir possono di utìlé^^c^ 
ora quali dichiatezìoni o desideri 

abbiamo già accennato) vennero in 
ppressi per parte del ministm, o del relatore, e di altri oratori. 

Una istitazione di cui l'Italia ha buon diritto di va.ntarsi, 
incremento della quale deve però il governo nazionale se^ 

si è quella delle cosiddette CoUnie agricole. 
e 
riamente 

e noi non sapremmo abbastanza lodare le intenzioni che 
l'onorevole ministro ebbe in argomento a manifestare, daicchè 
esse tanto ad accrescere il numero, invero troppo 
scarso, di quei provvidissimi stabilimenti, quanto a migliorarne 
le condizioni. E che le parole del ministro avessero il valore 
di un'esplicita promessa, ciò non è punto da porsi in dubbio. 
Si sa difatti che • \ 

nel passatp agosto, un'apposita Commis-. già 
sione dallo stesso ministro presieduta, ebbe ad occuparsi di 
codesto speciale ed importantissimo oggetto; ed ora speriamo 
che essa vorrà in breve far note le risultanze dei propri studi. 
Locchè attendendo, stimiamo pure opportuno di qui riferire, 
dagli Annali del Ministero di agricoltura industria e commercio 
(l® trim. 1870), all'Associazione non ha guari graziosamente 
trasmessi, il seguente cenno, che appunto risguarda alle 

nel regno attualmente esistenti. 

Le Colonie agricole^ che abbiamo in Italia e che meglio 
potrebbero chiamarsi Asili rurali o Convitti - Scuole di 
comprendono due distinte categorie, quella cioè delle colonie d'i-
s:fcruzione teorico-pratica e di educazione, e la categoria delle co-
Ĵ njie penitenziarie. 

Nelle colonie della prima categoria trovano ricovero 
fanciulli di genitori poveri od orfani, quanto i figli di agricoltori, 
che pagano una retta. Formano la seconda categoria principalmente 
i minori, che, a termini delle leggi di sicurezza pubblica e 
Ĵ gg© penale? vogliono essere ricoverati in uno stabilimento puibblico 
di lavoro-

, Servono ?ilV istruzione : la Colonia agricola di Castelletti, presso 
Signa, provincia di Firenze, annessa all'istituto agrario dello stesso 
nome; le Colonie di Santa Maria di Fraglia, provincia di Padova; 
di Macerata; di Caltagirone; del Deserto di Sorrento; di Lecce, an­
nasa all'Ospizio Garibaldi,^) 

)̂ Intorno a due del suddetti iBiìlnlif di Castelletti e di S, Maria di Praglia^ 
il nostro Ballettino ebbe già a riferire particolari notizie; v^ggasi, per rlguardp al 
primoy a pag. 47* del voi. XI (1866); e jpel secondo, voi. stesso a pag. 248, e voi. 
XrW8fl4Vpag, 893, 

/ • 
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k: spes^ di un privato^ il sig. Leoppléps Oattàni r toal^ si 

tìdt^jbiené; la Colpiiias di Castelletti ; il medesima è; della Colonia del 
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deserto di Sorrento, a cui provvede il padre Lodovico di Casosa; 
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le rètte mensili bastano a coprire lo spendio delle Colonie di S. Maria 
di Fraglia e di Macerata, la quale ultima conta inoltre sopt-a un cori-
corso della provincia. Sono a carico dell'Ospizio Garibaldi la Colonia, 
di Lecce, e della Congregazione di carità quella di Caltagirone. 

Le Colonie di Macerata e del Deserto di Sorrento ottennero 

s 

^ ^ 

da questo Ministero ciascuna il premio di tremila lire accordato 
alle Colonie di nuova fondazione, 

, Hanno indole peùitenziaria le Colonie di Moncucco, provincia 
di Alessandria, con 64 alunni; di Todi, nèlFUmbria; con 30 alunni; 
di San Pietro con 172 alunni; di Assisi con 41 alunni; di San Mar-̂  
tino, provincia di Palermo, con 186 alunni. Le Colonie dì 
categoria sono mantenute da oblazioni private, da Congregazioni 
di carità, e da sussidi che .questo Ministero loro accorda senza im­
pegno di continuità; dalla rètta infine pei ricoYerati, che viene pa­
gata dal Ministero dell'Interno-

Ai fine di raccogliere esatte informazioni intorno alla condi­
zione delle Colonie sovramenzionate il Ministero ha ordinata un'ir 
spezione sopra luogo. Così anche i sussidi potranno essere accordati 
con migliore e piti fermo criterio. „ 

• • • ' • ' • • " ' . . , ' 

E il Friuli? Che una simile istituzione, qualora venisse 
fondata pure in Friuli, non avesse ad essere feconda, per questa 
e per le vicine provincie e per l'Italia intera, d'insigni benâ t 
ficì? — E che vi sieno in realtà grandi ostacoli da superare 

^1 r 

.: 

per Tattuazione pure in Friuli di un siffatto provvedimento? 
Al primo dì codesti quesiti è F universale consenso che ci 

dispensa dal rispondere. Invero^ oltre ad essere generaìtnente 
noti i vantaggi conseguiti dai paesi dove i'istituzione delle eo-* 
Ionie agricole venne ormai provatale dall'universale consenso 
affermato: che a fare degli agricoltori non bastano i Hbri, co-̂  
munque ottimî  ma che ci vuole di necessità la pratica permanente 
del campo; e che questa istruzione impartita sul campo è mezzo 
potentissimo di educazione, non meno che di correzione, di tras-' 

j I 

^4L 

formazione morale degl'individui. Le quali massime appuntò cor­
rispondono all'uno e all'altro degli scopi cui le eolonie à 
vogliono più specialmente prefiggersi, "all'essere, cioè, una co-

§ penitenziaria. 

" - » . 

E quanto al secondo quesito, che concerne alla sussir 
stanza 0 meno di serie difficoltà opponentisi alla erezione dì 
una colonia agricola fra noi, non esiteremmo guarì a 
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Y9Sliapo 
il paese stesso ci 

Cora un quesito, al quale assai volentieri eerehiamo di rispon 
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affermativamente. 
Condizione favorevole al 
m ag 

di erìgere in Friuli una 
jeh^ ci vet|ne fâ ta per 

disposizione della oohil donna, cl̂ e fu (Decilia GìradenigQ 
certamente s,i 

la quale, con testamento 21 marzo 1864, legava 
ressochè tutti i suoi averi (per circa 400 mila lire di valore) 
*ogg;etto che nel qui vicino villaggio di Pozzuolo venisse four 

un M mfi. agraria per contadini poveri ^^ 
orfani prescrivendo: "che l'istituto a,hbia ad essere non 

cristiana educazione e d'istruzione agricola, ma anche d'in-
\ - ria economica; e pei:ciò essere scopo dei 

7J . ^' 

medesimo di procurare che ritragga vantaggi dal lavoro e 
dalle varie industrie e speculazioni agricole ben ragionate. ,, )̂ 

particolarmente ed eminentemente favorevole 
per 1% isii|uzione di una colonia agricola in Friuli è quellfi lattaci 
dai beneirierito nostro concittadini Daniele Cî rnazai, il quE|lè, 

ima volontà scritta ?iddì 11 giugno 1858, pochi giorni 
poscia pubblicamente conosciuta e universalmente ammirata, lan 
sciava iutta la sua sostanza al niinisli'o immoFtale di Sma Maestà 

,̂  
e ĵ djH f̂e di Sardegna, in allora nucko delin misema e 

ad oggetto di pukn 

H ^ 

essa sostanza venisse impi 
ist^um^ne. Diciamo condizione eminentemente fa^^orevole aa. 

il legato principalmente consistendo in beni 
situati in tre diverse località della provincia^ l'una o Taltra 
dr essi beni, pur seguendio le specialità degli scopi 

esser scelta per l'impianto 
Ma ^v codeste come di altre circostanze che noi 

per la 

/ ^ 

fra noi di una colonia ag non 
• • * ^ 

%Q\}m motivi, rp^U P nnete^i, al̂ l̂ ì̂ fto sjnQ ad Qggi jipped t̂c ,̂ e p^;sw9 
aficora per ?nolU anni impedir^ !*'attu^zlone deìVIstituto SfibafMni; e quì^i arg©-
"'^^'' però si abbiano a conforto di clil op̂ ina potersi e doversi anzi profittare del 

^^^ giq re#?|ftr?, 9̂ W»» p (Hiffal̂  id^a obe Io i?fli?ayp, glò desld -̂? 
ra^dp ài conoscere^ potrà il lettor? ricorrere pure ai cenici prima d'ocra inseriti In 
questo periodico fvòìriX a pag. 219̂  473; v̂ ^̂  
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cioè, delle cose riferentesi al bilancio al 
pertanto facciamo ritorno, non però senza riserva per l'argo­
mento che ce ne fece deviare. 
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Ogg Fra gli 
^el Consiglio 
che concerne a 

da nella prossima riuniotiie 
amministrativo delia Provincia 

osizioni per V apertura 
caccia ; 
Ioga relazione 

e gli onorevoli consiglieri ormai per 
già venne loro distribuita, quali sieno in 

le vedute e le concrete proposte della Deputazione» 
se ci asteniamo per oi-a di 

si è il nostro particolare avviso, il motivo princi nòti 
ai termini di temp 

chiusura della caccia, q 
da prefissarsi per l'apertura e per la 
into ai modi che sarebbero da ore-

scriversi in riguardo a sì dilettevole e pure si utile 
esercizio, nonché ai mezzi necessari per impedire che esso 
venga abusato a danni dell'agricoltura noi saremmo veramente 
disposti di accordare importanza ogni Éosà la 
questione del modo sia sempre importante, e spesse volte 

E la questione poi dei mezzi è sempre vitale, 
a segno che, per esempio, se i mezzi per far osservare la legge 
non si hanno', o non si adoperano, meglio è assai che la legge 
non sia. 

Ai modi ed' ai mezzi ritenuti opportuni e necessari per la 
tutela degli ucceli utili all'agricoltura, in paese a noi vicinissimo, 

di à provvedere la 
^ r- 1 legge austriaca 

Quali si sieno, circa ai provvedimenti da adottaisi nella 
nostra provincia, le idee dominanti del Consiglicf, e qual si sia 
per essere il voto che in simile proposito il €orisÌgllo 
pronunci che la cognizione della detta legge torriÉli' 
possa opportuna, fc perciò che senz'altro fa 
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Còiradesione della Dieta provinciale della mia principesca Con­
tea di Gorizia e Gradisca, trovo di ordinare quanto sé|ue: 

^ • 

. . . * 

turali 
vatici, eccettuate le specie dannose, indicate nell'Appendice A. 

2. Il prendere od uccidere gli uccelli nocivi nominati nel-
FAppendice Ah permesso in ogni tempo. 

Tutti gli altri-uccelli non potranno essere presi od uccìsi neU 
repoca dal 1.̂  febbraio a tutto agosto di ogni anno, cioè durante 
il tempo, della covatura. 

^ _ 

j 3. Le specie d'uccelli indicate nelPAppendice B, le quali m 
nutrono soltanto in parte d'insetti, potranno essere prese ed ucGistì 
neirepoca dal 1.̂  settembre al 31 gennaio, cioè fuori del tempo 
deUa covatura, previo assenso del possidente del fondo, da darsi in 
iscritto e col permesso valevole per un anno, dal capo del Comune 
vergo una tassa di fiorini due. 

I • - \ 

4. In via di eccezione si" potranno prendere od uccidere dal 
1.̂  settembre fino al 31 gennaio col consenso del possidente con­
forme al § 3, previo permesso dell'Autorità politica distrettuale, va­
levole per uin anno, e verso pagamento di una tassa di fiorini dieci, 
anche le specie indicate nell'Appendice (7, le quali si nutrono prin­
cipalmente di insetti, di topi e di altri animali nocivi [airagricoltura. 
, ìsfell'accordare questo permesso si dovrà esattamente riflettere, 
se ruccellatura sia ammissibile con riguardo alle condizioni della 
cocitura dei cainpi. 

si presenterà mediante il capo del Comune, il 
quale esternerà il suo parere sull'ammissibilità. 
^ : iDì ogni permesso estradato verrà reso edotto il capo del Comune. 

^ ^ ^.A ^ I 
?n? 

/^ 

• . • ' ' 

• •• , ' i . t.^-

5. Voleiido usare dello schioppo per uccidere gli uccellî ^ ŝi 
richiederà, oltre l'assenso del possidente, prescritto nei casi dei §§ 3 
e 4, anche l'adesione dell'avente diritto di caccia. 

n • 
L L 

6. Modi e mezzi d'uccellazione proibiti sono:' 
tìs^ l'uso di richiami acciecati ; 

/&) le reti di qualsiasi forma e di qualsiasi adattamento (xeti,da 
tratt% ragnaia, 0 pareteli», o roccolo, bressana, olandina, ecQ.^ecc,); 
" c ^ i lacciuoli e archetti, tanto presso siepi e cespugli, quanto nelle 
frasconaie o boschetti da uccellare {Tese, Uttié). 
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i t i * -̂  k l 4̂  ̂  rilasbianó sul pèrmeséb BStr&dàto liti 
ihunito dèi sìgiUo d'ufficiò* %esto c 

descrizione personale di quello a cui venne impartito il permésso i 
il distretto e la durata pei quali è valevole quest'ultimo, e così pure 
le eventuali condizioni clie l'Autorità di caso in caso ritenesse dì 
dover aggiungere. 

Quegli che esercita l'uccellatura, dovrà^ nel far uso della sua 
autorizzazione, legittimarsi col relativo permesso. 

k 

f E -

8. Il commercio degli uccelli indicati nelle Appendici J3, e 
C> morti 0 vivi, che furono presi nell'epoca del divieto a sensi diel 

è e proibito. 
Gli uccelli indicati nell'Appendice C^ presi in qualsiasi epoca, 

non possono però mai venir posti in vendita morti; : 

9. Le contravvenzioni a queste prescrizioni verranno punite 
dal capo del Comune col concorso di due deputati comunali, con 
multa da uno fino a dieci fiorini, ed in caso di recidiva fino a venti 
fiorini V. a., e nel caso d'insolvenza, con arresto da dodici ore fino 
a quattro giorni. Oltreciò verranno confiscati gli utensili e gli uc­
celli presi, ponendo tosto in libertà quelli che fossero ancor vivi. 

Le multe, le tasse (§§ 3 e 4) ed il ricavato della vendita degli 
oggetti confiscati si versano nel fondo provinciale d'agricoltura. 

10. Il giudicato penale verrà 0 intimato alla parte in iscritto 
verso ricevuta, 0 notificato alla stessa verbalmente nella cancelleria 
del Comune in presenza di due testimoni. La seguita notifica con 
la data del giorno, in cui ebbe luogo, dovrà in questo caso essere 
certificata dai testimoni sulla sentenza stessa. 

11. I ricorsi contro la denegazione del permesso d'uccella­
tura o contro le condizioni appostevi (§§,4 e 7) dovranno dirigersi 
air Autorità politica provinciale, ed in ulteriore istanza al ministero 

; quelli contro la denegazione del permesso voluto 
contro una sentenza penale ( § 9 ) , all'Autorità politica 

distrettuale; e si presenteranno od in iscritto od a voce, nel primo 
caso presso l'Autorità distrettuale, e negli altri presso il capo del 

L. 
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ì 
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-r--- 1 

• > ; 

Comune, entro giorni da in cui seguì il rifiuto 
del permesso, la notifica verbale 0 l'intimazione dèlia sentenza. 

12. Incombe all'Autorità politica distrettuale d'invigilare 
sull'esatta osservanza delle disposizioni di questa.legge per parte 
dei capi comunali. 

• . - - • . ^ • 

I. " • - ' ' 

13, Le ommissioni delle incombenze assegnate ai capi_corau-
nali da questa legge verranno punite dairA^itorità 

d 

distret-
dieci fino a venti a vantaggio del fondq 
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16. Per iscopi scièntifìci potrà f Autorità politica provinciale 
àimnettere delle eccezioni alle disposizioni di quésta legge. 

j 

16. I maestri delle scuole popolari sono tenuti di istruire 
gli scolari sulle nocive conseguenze del levare i i del 
ed uccidere gli uccelli utili-, di ricordare loro particolarmente, ogni 
ànù^, priìha delP epoca della covatura, le disposizioni contenute nella 
presente legge per la tutela di questi uccèlli, e, per quanto lo per­
metta la loro sfera di azione, d'impedirne le contravvenzioni. 

17. Tutter le leggi, ordinanze e prescrizioni 
f i ^ 

le 
quali collidano colle norme di questa legge, vengono con ciò abolite. 

18* l ministri dell'interno e dell'agricoltura sond inGaricati 
di eseguire questa legge. 
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Appendice A. 
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1 I lie specib' Aquila L.; Aquila, 
Il Falco reaje: o Falcone, Falco peKegrinus Î . ; Jĉ lcŵ ?, i^d^ 

/ 

- \ ^ i 

i i. 

Sparmly Pojune^ Umelatt 
Il falco laniere. Falco lanarìus I/. 

L - ' 

H Lodolaio,,. Falchetto da uceeUi. Faleo. 
Lo) Smeriglione. Faico sesalon ; 0in. ; -WélóuB, 
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Il Nibbio nero. Falcoater L. - j 

T^ 

Il MbbiO' reale. Falco milvus, L ; JPojam, 
L'Astore ordinario. Falco palumbarius L.; 

.-- - ^ 

j -

Fatchett, H^ 

I i 
\ . 

Bo Sparviere, Falconisus L.; (in friulano come l'Astore orditiario). 
Le Albanelle ©Falchi da palude. Circus lae;JFâ cne-s? 
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H OLàtiìere (Avèrta) Moi-é. tàniu^ minòi* Om.; É ' IMI I Ì I I 
, ' ^ ' - _ - I -

La Gazza. Corvus pica L.; 
Il Corvo imperiale. Gorvus corax L* ; Cór^&tt y Gradati grand 

- I 

(che vola q^asi sempre solo). 
lia Cornacliia nera. Gorvus corona L. \ Zòre, 

1 L J r 

La Cornachia bigia, Corvus cornix L. ; Zòre^ 
dal tabàr. 
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Appendice B. 
^^ 

II lii^ 

Il Falco jiecehiaittolo. Falco apivorutì L. 
1 

II 
1-- r >; 

rdò teséivorò. vèscivbttis L 
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Zenevròn, 
I Lanii 0 Silvani rapaci (Averle), Lanius coUuris ^ n / ; GriàHe 

t anius 
- r * ^ ' 

t.: 
Il Garulo ghiandajo o Galletto di bosco. Garulus glandarius 

y •. i - \ \ ^ J A é m<î #é. 

chenòUs. 
Il Franginoci o Cariocatatto, Nucifraga caryocataites L. ; Fra-

Là LoBSÌa ò il Froéóné. Cóccdtràustès vulgàris Biué; FrisoU, 
Sfrisott, .Frisòn 

Montàn, Zavàtul. 
ò Frìiìgillà mòiitàna. fritigillà mÓiite^igillaJL. ? 

if càrdéitei feiigiiià csùrMéà t. ^ imMym^à^ ' 
^ -^ 

Il Lucherino o lo Spino, Fringilla spinus L. ; Lujar^ Lujarin, 
-. 1 

Il Verzelino o Melingrius. Fringilla serinus L. ; Svermliny VetMiM. 
B Verdóne Fringiila Chtóris h.\Fagmel, Vèrmi, Sv&i/'M. 
Il Montanèllo o Fanello. Fringilla oandabiioia L. ; "JRs'.̂ faw'e?. 
lì; Sizerinó oFaiielio; Re Fringilla linariàL.; FagaMl, Terjnùl, 

La Passera domestica o nostrana. Ff-ìtìMìW dòméltibà^ L. ; 
* 

mre^ Passar^ Pa$sarath 
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Fringille 0 Emberizze (Glizigoli o Ortolaìii): il genere Em-
Ifèrizza L.iCippj CiUy Zm (Emb- Cia); Ortolan (Emb. bortulana L.); 

di montagne (Emb. HÌVBIÌB)] Re di Ortolan (Emb. melano 
cephala Scop); Starnali^ Sdranàl^ Petas, PUcinarili (Emb. miliaria). 

La Lossìa del becco nero, o il Monachino. Loxia pirrhala L. ; 
• ^ E 

Il Crociere o Becco in croce. Loxia enrvirostra L. ; 
crosy Bhch Stuart. 

i C - ^ - r -

Appendice G. 

%n 

* • _ 
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Il falco cappone. Falco buteo L, ; Fojane. 
Il ; Falco òalèiato. Falco lagopus L. ; JPalcMt de (MàMe. 
I Gufi (eccettuato il gufo reale): il genete X f 1J. :^'Ztidie ̂  

Sarhe^uan (Strìx flamea); Zwfo^, Aloec (Strix aluco); ^ttS5 (Strix 
pkssèvmsi Jj.)] Barbe^uan memn^ Câ t̂ ss (Strix otus); Catuss {^ivm. 
scops L, ); Catuss pi^ml^ Barbeman pi0^ul (Strix Brachyotos JL.)'. 

I Nottoloni 0 Succiacapre. Caprimulgus europaeus L. ; Bochiass. 
_ -t 

I Rondoni o Cisseli: il genere Cj^BeluB IIIr, Roridon, Sbiro 
( Cypsolus murarius Tem. ). 

Le Rondini: il genere Hirundo L. ; Cisile^ Rondinelle (tì.ir:^iiao 
rustica L.); Bondin^ Bonduly Cisilin (Hiruiido urbica). 

La Cornacchia, Cornacias garrula L.; Giàje marine. 
L'Upupa o Bubbola. Upupa epops L.; Gialutt de hiele creste^ 
de Mele creste, 

1 ' i' 

La Cerzia o Rampichino comune. Certhia familig r̂js, L. ; JRam-

n '_ ^ j > • ^ 

^n. y L' 

I • 

Il Muratore comune, Picchio cinereo 0 piombino. Sitta euro-
paea h.; Picott cenerin. 

- t 

s * - T J i V-

Fàvitt. 
Il Re di màcchia o Scriccio. Troglodytes parvulus L. ; î a'̂ ;̂ Yl56, 

Il Rosignolo Sylvia luscinia L. ; i2i(ŝ <5'nw?, Sylvia philomela Bon. 
^ 

La capinera Sylvia atricapilla L. ; Oaponerij Ghiaveri. 
Le Moratole Sylvia cinerea L.; Moratule einerine. ̂ jhìà hor-

tensis L. ; Moratule^ Becafìgh, Papefìgh Sylvia miseria Bechst; -Mo-
riituìe Blonione. Blanchetòn. ^ ^ 

P Codirosso. Sylvia phoeniourus ; Codm'oss, BcodarosSi ^.\ ^ 
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II Pettirosso. Sylvia rubecolaL.tPetoross^ Tetard^ Scri^. 
> Il Pett'azzuro. Sylvia suecica L.;Peitorossif^rcJ^w. Altre specie 

di Sylvie o Matacille: Sylvia flnviatilis M.Y., Sylvia locnstella L., 
Sylvia acquatica L.̂  Sylvia arundinacea L,, Sylvia curruca Latli,, Sylvia 

Bechst^ UUy Mepipin,.^jhìdb trochilus; Pajpemoscto, Me-
pipin^ Me di cise^ Paladin^ Sylvia hypolays; L. ; Moratuìe^ 
Papefigh. 

Il Eeattino o Regoli: il genere Regulus Cuv. ; Stelin (Regulus 
cristatus); Papemosehin^ Mepipin/Be di cise, Regulus ignicapilus. 

j 

Le Sassicule: il genere Saxicola Bechst; Grimi^ Orisett^ CuleU^ 
Gulett mulinarj Bomenican. 

La passera scopatola. Accentur modularis L, ; Passar chiarandin. 

r- ^ 

ì 

^ J L 

La passera sepajola. Motacilla modularis L. ; Passar cJiiarandin, 
• L 

Le Cingallegre o Parussole: il genere Parus L.; Parussole^ Pà-
russulatt (Parus major); Mulinarle, Parussulin, Sèfe (Parus coeru-
iea); PaytessoZe de code Uingie^ Pan*ssti?m (Parus caudatus)* 

Le Cutrettole, Ballarine o Tremacode; il genere Motacilla L,; ^ ̂  

.A^meniaressej Pastorelle grise o Marine (Motacilla boarula); Pas^o-
relle hlanchiej Pastoresse, Schiassecode, Bàndule^ Codahàndule (ÌILo-^ 
tacilla elha^i Pastorelle mie, Pandule ^ale (Motacilla flava). 

Le Pispole o Calandre: il genere Antlius Beclist; Dtirdihe, 
JDordine (Anthus arboreus). 

• . • • • • • ' , , ^ • • . . - • • , . . . - . . - ' • , 

Uite, Piste. Antlius pratensis; Càlandrin; Ciarlino (Anthus 
Ri cardi); Vuital o Vmton (Anthus aquatìcùs). 

Il Merlo comune, Turdus merula h^'iMerlot^ Mierliy Mierli nm^L 

li Tordo iliaco o Calandra di Borgogna. Turdus iUiacus L. 

•̂ ^ 

M 1 

5 

Dordel pi^ul. 
- .i' ^ !̂  ^ Pas 

3 J 
i. 1 ' 

•V • r 

di montagna. Turdus saxatilis L ; Oodmvss di 
T r'- ^ 

- <' 

zi- - ^ .^ Altre 
dps. torquattts. L.; Mierìi Merlott de goìaim, MerloU 

Mèrlo 

Sch/iaèS€(Ms. 
grisola L.; Fmrett FapemscMn, 

Corvus frugilegus L r t 

Î ^ Tacok 0 Corvetto. Oorvus monedtila L,5 ^0i 0^vémm 
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Il Fringuello. Fringilla coelebs L,; Framell 
"•^ j 

t é L<3doÌé: il gèri&ó L.5 Xo<M 

^ - ^ 1 

V' > • . ^ • ^ . ' - ^ 

,^ 
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yansis) ; LóduU cMapeluteé o Lodule del Zuff 
duU di campagne^ Ccdandre (Alauda e 
cl/^Ì-wè?>aJ (Alauda alpeàtà eoe. 

t ficchi: il genere ficus L. ; PióJi ò PiciM (PicuB Slarfiù 
V̂ Bcoff (Pictis major); Bè^ j?&ii, Pièùìi (PÌCUB riiihdr); 

t;é̂ rd P̂ coW (Ficus viridis). 
' lì tdMdollo; tìòóiutò. t t i tó toulllà L.; Ì W ^ # , Ĉ ^ 

rJ 
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Blmedio contro la pleuropneumonite contagiosa del feoTini. 
y -z 

di 
Governo 

una fìbbia asàar tìtile per gli àgtleffltofi, 
di 

opportunamente raccomandata 

j ì f 

jr-'-* I T 

,1 

Società agricola del circondario di Breda 
L 

(Brabante settentrionale) Olanda; 

QùàiitttóqM il Giornale di (ìgticólM^a ptMèa (^ éM 
Laiiiottse> 

r^, 

'^ J-

Mcatev 01? &. 

pUi/W'opmumomte cowtagios 
forata^ e che eziandio r-B^ 

tori e molte vacche sarebbero stati del pari guariti, pure dopo qualche 
mÈ più là iiìàtàttià continuò 
ad incrudelire, soDratutto in molte narti del regno dei P -^ i^ 

y é migliai* di bestie 

dereYole capitale. 
tì«l 

dòti grave 
> ^ ;- 1 ^ 

tìii 
- I f 

il 
lìl ne e race 

1 . ; . • [ , ; . - » -

i in una delle opere périódicKe che 
dei d circolano nella nostra Società^ 

Giovanni Uithoven a Spranga (coltitatdì^e ed Mievfttoî è) 
G. G, De Boon de VryhovW Gapelle/1© stalle dei quali 

? il Signor 

^ 

• Fi 

I "P 
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À diete©! ogni. BottB^ di iBsperimê ilJi, rapplicarorio coi pitt ^ t e 
f © dopo avere perduto sei eapi di bestiame, fiì̂ oflo ben 

eonténti di salvare Goiì̂  questo rimedio i tre che 
dar che guarirono intieramente in 10 a 12 giorni. 

3 . -

La Società agricola di Breda quindi considerando cihe si ren-̂  
utilissimo il far conoscere, per quanto è possibile^ un Kiezzo 

così efficace ed attualmeùte applicato con isplendido éuccesàO) §1 
oiMigata di estenderne la cognizione;, come di grandissimo intereBse$ 
in ogni paese che da un momento all'altro può essere colpito 
malattia dellùi pleuropneumonite^ per cui rende noto: 

Ohe nel perimetro della Società suddetta è stato non solo p̂e-* 

Ì A 

rimentató, ma constatato U 
può essere diminuita, ristretta a piccole proporzioni ed anche 
babilmente del tutto annientata^ amministrando ogni giorno^ intet̂ na-̂  
mente in due pozioni un me^m litro a testa di Mcgumite canforata 
(30 grammi per litro), ciascuna volta però prima della distribuzione 
del pasto. 

Voglia la S. V. divulgare la buona notizia acciocché venga applì^ 
f e contribuire cosi in unione a noi a distruggere un flagello 

che ornai, ha arrecato troppo danno in tutti 1 paesi del mondo; 
p 

, toglie 1870. 

1. A, VÀN DEH BUBGH' 

' il 

• Y " • ^ 
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il S0gretarÌQ generale 
F. Le G. De 

_̂ I 
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^ Tfiroì. 
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àirultima 
^ - 2 : - ^ T >ensa (settembre) 

1 1 , 1 

industria e commerciai periodico 
j ei sembraj daLFifenzej e che 

il vuoto lasciato nella stampa agrài*ià 
il agràrio toscano, 

letto, secondò il 
ferenza» da darsi al tino 

Èdvtsia M aaricof^ 
che si 

colmare 
I 

J L 

e la tanto dibattuta questione sulla pre-
uso nella feEmentazione del mosto 

sarebbe afFermativamente riso 

" L'aria atmosferica tanto giova alVuomo avvinazzato) (juanta 
nuoce alla buona fabbricazione del vino; la qual ultima osserva^ 
elione venne già fatta da I?orta nel 17° secolo e dal Fateoni nel* 

! • > 
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1-nltiftio 
confeziona il vino ; Parte che, secondo gli ultimi trovati d^lla soienza, 
4©veî mìtare a favorire lo sviluppo dei fermenti cKeinducoiK) Mtra-
sformazione del mosto in buon vino e ad impedire quello dèi con­
simili che l'osteggiano e degradano: disgraziatamente il germe degli 
uni e degli altri rinviensi confuso nelFaria atmosferica. I fermenti 
della prima specie operano il cangiamento del mosto in aria a spese 
di una parte degli elementi del primo, il quale riscaldasi e dà luogo 
a svolgimento di acido carbonico, fosforo ed alcool, GÌie di scio glie le 
materie coloranti, mentre che nel liquido si manifestano degli acidi, 
della glicerina e degli aromi. Pertanto è indispensabile mantenere 
in questi limiti la temperatura della massa fermentante, preservan­
dola dagli sbalzi repentini di quella dell'atmosfera. Seguendo questo 
principio ir dott. De Martin, in una conferenza tenuta a Perpignan 
si pronunziò favorevole alla fabbricazione del vino assolutamente sot­
tratta all'azione dell'aria, lo che egli crede possibile ed economico. 
Non v'ha dubbio che coi metodi più comuni di vinificazione s'in­
contra perdita di alcool e di etere e si corre il rischio di ottenete 
dell'aceto anziché del vino, e che all'aria libera v' è perdita per l'e­
vaporazione eziandio aumentata dalle vinacce che agiscono come 
spugna e trattengono tanta aria quanto n' è necessaria pel comin­
ciare della fermentazione: oltredichè l'aria, quantunque più leggera 
dell'acido carbonico, pur nondimeno si mescola in tenue quantità 
allo strato di questo gaz, che sovrasta al mosto nei tini incompiu­
tamente pieni e vi deposita i germi dei fermenti che contiene, 
i quali essendo più pesant] dell'acido carbonico istesso, s'imme­
desimano col mósto e vi si svolgono. Perciò il Martin propone 
di servirsi di tini grandi e chiusi e di munirli di un tubo sboccante 
nell'acqua, che ci rammenta assai quello fatto conoscere sino da 
mezzo secolo addietro dal Gervais. Con questo artifizio la fermen­
tazione regolasi a piacere, a seconda della pressione esercitata dal­
l'acqua in cui sbocca il tubo adduttore del gaz; la perdita dell'al­
cool e dell'etere è notevolmente diminuita; l'evaporazione del li­
quido resa nulla; il colore, il sapore e l'aroma del vino migliorati; 
racétificazioné è impossibile, e le fecce depositansi più presto e più 
compiutamente onde il vino è più presto bevibile e men soggetto 
a:guastarsi. Il signor Martin dopo aver suggeriti alcuni modi pra­
tici per sottrarre il vino all'azione dell'aria anco nelle mute, mentre 
conclude la sua conferenza ricordando che, dalla prima fermentazione 
sino alla sua beva, il contatto dell'aria è .sempre dannoso, o per lo 
jodeno inutile, alvino, esprime altresì il desiderio che siano istituite 
esperienze comparative per dar ragione delle opinioni da lui esposte. 
Ed è appunto per questo che noi le abbiamo qui trascritte, onde 
invogliare a ripetere Tesperienze in discorso anco in Italia, ove il 
tubo Gervais già usato, l'apparecchio Pestellini pei travasi é simili, 
attestano che le idee del Martin, forse esagerate e troppo esclusive^ 

m^ in fondo vere/non vi costituiscono un'assolata nuovità. n 
ipMIJ, - »JAIM 

-i^" -̂ *̂  
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alla viticultura ed all'enologìa è una rivista che 
esce settimanalmente in Milano col titolo La Vi^e ed il Vino, e 
contiene sovente ottimi scritti in questa specialità H'argomento. 
Eccone un saggio: , 

t - ". ' ^ ' " . 
/ , . ' V . . • • . • ' , • J ; . . . . ^ , -

' \ I ^ 

" Di che cosa sono composte le ceneri del vino? Ecco una que­
stione alla quale è necessario rispondere^ in questo momento sopra^ 
tutto in cui certi viticultori o sapienti, attribuiscono la nuova nia-
lattia della vite allo spossamento del suolo, cosa che non ci sembra 
troppo razionale. Perchè il suolo sarebbe arrivato al suo spossamenfco 
proprio nel 1867 e 1868? Le radici avrebbero desse acquistato un 
appetito maggiore? Infine è possibile, non bisogna rispondere dì 

Alcuni dotti ci vedono così da lontano, specialmente quando 
hanno inforcati i loro occhiali (leggete microscopii) che 
certamente, per trovare la famosa pietra filosofale o la quadratura 
del circolo. 

L'analisi seguentej fatta dal professore Margnac di Ginevra ci 
fornisce la composizione delle ceneri d'un vino rosso del 1861 di 
Lancy. Un litro di questo vino lasciò, dopo evaporazione di 100 
gradi, un residuo di 2,15 grammi di ceneri contenenti: 

I 

^ 

Potassa • . . . . . . . . . .1,162 
Calce. . .* . , . . . . . . . .0,078 
Magnesia . . . . . . • . . . 0,136 
Fosfato di ferro e d'allumina 0,021 
Acido solforico . . . . . . . 0,213 
Acido fosforico . . . . , * . 0,275 
Cloro. . . 0,038 
Acido carbonico. . . . . . : 0,225 

_-> = 

^ - ^ - • 

-{ 

^-
^ . . • •- : v - - . . I : • - . ^ -

2,158 
Un ettolitro di vino toglie adunque al suolo 216 grammi di 

tìsateria niinerale, e la potassa vi figura per più di metà, p'.un'afea 
parte i sarmenti e la feccia provenienti d'una vigna 
litri all'ettaro contengono nelle loro ceneri 9,51, chilogrammi di po­
tassa/ e per conseguenza la quantità di potassa tolta ad una vigna 
in queste condizioni si eleva annualmente a 15,500 chilogrammi 
circa. Se le vigne producono di più, l'assorbimento della potassa 
sarà ancora più considerevole. Dunque per mantenere requilibrio 
è assolutamente necessario di ingrassare la vigna con un letame 
contenente gli elementi dei quali essa si nutre, e nel quale predo­
mini la potassa. 

È d'altron 
grasso al suolo e alla pianta coltivata. 

in agricoltura di dare l'in-

Di questa maniera Tabitante delle campagne sarà sempre certo 
^ 

d'ottenere dei grassi prodotti, „ "I .-.-
'ir L^ 
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Lo stesso periodico sopracilaio c'insegna: 
I -, 

*VS'introduce nel recipiente una pietra calcarea frantumata, TI 
si versano due o tre litri di acqua, e, chiusolo ermeticamente, si 

. agita in tutti i send. Dopo due ore si tolga il turacciolo con precau­
zione, potendo questo sfuggire con violenza, e si versino nel recipiente 
due o tre secchie di acqua pura, tornando ad agitarlo vivamente. 
Si scolare perfettamente l'acqua di calce, risciacquandolo ripe­
tutamente finche esca limpida. Ad evitare poi che la botte acquisti 
gusto di calce, sarà bene lavare il recipiente con acqua, che in dieci 
litri contenga un mezzo litro di acido solforico. 

Pressi 33 grami di cloruro di calce e tre grammi di ^ ^ 

una botte d'un ettolitro, e posti in 8 è 10 litri di 
Ida, il tutto si versi nella botte dopo averla ben bene 

lavata. Si chiude e si agita come nel primo caso; dopo 24 ore si 
a poi come sopra -̂  
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Notizie dal €fiappohé. 
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La Rivista 
contiene: 

di Bachicoltura del 26 settembre 
\V^^ 
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" Le lettere ultimamente arrivate da Yokohama portano la data 
del 20 luglio, e, riferiscono non esservi giunti che circa quattromila 
cartoni annuali; il numero di questi temersi limitato in causa del­
l'Ugì. A dir vero, non pare che quest'insetto siasi propagato do­
vunque quanto nello scorso anno, ma il timore della sua disastrosa 
comparsa, indusse i confezionatori giapponesi a limitare la quaiitìtà 
di bozzoli destinati alla riproduzione; I prezzi addomandati oèĉ lf 
lano sempre da 4 a 5 dollari, ma non erasi effettuato a quella 
alcun contratto d'importanza, perchè si aveva fiducia in un prossimo 

che pare non siasi però manifestato, come sì può 
dal seguente dispaeeio spedito alla ditta Pttech di Bresda dal suo 
mandatario B. €; Bresciani : 
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Via S.. Francesco 13 settembre. 
(Supponesi da Yokohama 25 agosto.) 

Awemo circa un milione di cartoni annuali ed un milione di 
bivoltini. 

I 
J ^ 1 
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li saraftB ô come l'anno scorso. 
Gli acquisti finora sono insignificanti.,^ 
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stile principali piàzase di mercato della 

da 1^ a 31 agosto t87Q. 

•_ I 

di Udine 

DEBEATE 

'er etioUtro 

Granoturco 

Omo pillat 
?; pilla,re 

^raeeno . 
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pianura 
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na forte 
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forte 
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Barometro *) j Umidità relat 
t h 

Stato Cielo Termometro iratura j Pioggia mil. 
O r e d e 11V© s s e r y a z i 0 n e mas- mi- Ore dell' oss. 

9 a. 9 à.Ì3 p.|9 p.j 9 a. 9 p. I 9 sima I nima 

16 j 746.51745.0 
Il7|747.4l 
lèl747.3 

741.6 
744.4 
749.9 
751.8 
760.4 

746.3 
747.6 
741.4 

747.l|0.6« 
747.4Ì0.63 

; - r -

- r i 

746.0j0.55 
0.92 

0.49 io. 77 
0.5110.77 
10.59 

746.5! 
748.6 
750.9 
749.0 

741.0 
749.1 
751.2 

0.61! 
0.51 

749.5i748.6l748.6!0.70 

751.6J0.52  
748.6lo.64 

746.4 744.5 
744.81742.6 

743.9 
747.8 

742.0 
748.5 
747.8 
744.9 

744.8 
742.0 
744.9 
747.7 

747.5|747.3 

746.4 750.1 
3ll753.7Ì752.9 754.1 

0.76 
0.59 
0.64 

H 

0.62 
0.76 
0.76 

0.87 
0.51 
0.50 
0.37 
0.75 
0.50 
0.55 
0.58 
0.58 
0.54 
0.58 
0.65 

ì 0.4B!0.42 

0.82 
0.94 
0.60 
0.66 
0.70 
0.79 
0.81 
0.84 
0.80 
0.72 
0.82 
0.81 
0.81 

se reno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 

piOTiggin(H» j 

sereno 
coperto * 

pasi 
coperto 

. sereno 

sereno 
coperto 
sereno 
coperlo 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
quasi 

coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 

coperto 

0,60|qoasi sereno 

sereno 
coperto 
sereno., 
coperto 
sereno : 
coperto 

r 
e 

piovigginoso 

sereno 
coperto 
sereno 
coperto j 
sereno 
coperto 
qnasi 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 
sereno 

coperto 
sereno 
coperto 

coperto , 4-2^.9| +23.9| + 18.2l+26.9| + 17.6 
pioggia j+20.2 +23.61 + 19.0+26.6 +14.5 
""""" '+20.7*+21.9Ì +19.2 +26.8 +15.8 

1 1 1 

sereno 
coperto 

coperto [ + 1 7 . 4 

+ 18.5 
+ 16.7 
+ 16.4 

sereno 
coperto 
sereno 
coperto 

+19.31+ 19.0|+20.6j + 16.l| 29 |2.4 |l.3 
+ 21.l| + 17.8 +23.4+15.4 
+ 17.0| +15.21+ 17.7 +13.7 

sereno 
coperto . 

minaccia |_r 1 7 CKì \_'\P\ A di temporalei"t~ x « -Uj - f à.o,^ 

+20.3!+ 16.0 
+14.1 

cièrto j + 15.6+19.9+15.9 sereno 
- ^ r 

temporale 
e pioggia 

sereno 
coperto 
sereno 

copeiio 
sereno 
coperto 
sereno 
coperto 

pioggia 
j • 

sereno 
coperto 

+ 18.2 +22.0 
+ 17.2 

I +13.3 
+15.7 

+21.2 
+ 16.8 
+ 19.6 

* 1 ' 

+18.8+19.9 
+20.6 +23.4 
+ 17.3 +20.5 

+17.1 
+ 15.31+25.1 
+ 13.91 + 19.3 
+ 16.3 
+17.8 
+ 15.5 

- r -

+22.91 + 10.4 
+22.8i + 12.^ 
+23.1+11.2 
+24.6 +14.6| 

+ 14.0 
+ I2.1I 
+ 10.2 
+ 13.1 
+14.2 

+ 22.6 
+23.9 
+26.4 

1.0 ì 

+16.7|+21.9' +13.1] 1.2 
^ - *ì Ridotto a 0^ alto metri 116,01 sul livello del mare. 
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